Roma, 1.09.1991

DISCORSO DI APERTURA DEL CONVEGNO INTERNAZIONALE DEI RESPONSABILI DELLA FORMAZIONE PERMANENTE

Fratelli carissimi,

il Signore vi dia Pace e Salute!

Riconoscenti a Dio e fiduciosi nella sua amorevole assistenza iniziamo, oggi, la celebrazione del Convegno Internazionale per i Responsabili della FP nel nostro Ordine. E' una tappa importante per la nostra vita fraterna e tutti desideriamo che questi giorni di incontro segnino un momento forte nel settore della FP per tutto l'Ordine. Il presente incontro e l'Assemblea dell'Ordine del settembre 1992, sono destinati ad avere un influsso forte nella vita futura del nostro Ordine. Ma questo dipenderà molto anche da voi: siatene consapevoli.

Quando all'inizio del sessennio 1988-1994, padre Fr. Francisco Iglesias, Definitore generale Preside dell'Ufficio Generale della Formazione, mi parlò della proposta maturata nell'incontro dell'UGF di celebrare nell'arco del sessennio due Convegni Internazionali: uno per i Responsabili della FP e un secondo sul Prenoviziato, subito avvertii in queste iniziative un nuovo dono del Signore per il nostro Ordine. Il progetto mi si delineò subito nella sua importanza, nella sua urgenza e nella sua attualità. E quando l'argomento entrò all'o.d.g. negli incontri del Definitorio generale, il progetto non solo fu accolto con tanta speranza, ma i fratelli definitori espressero chiaramente il loro appoggio, incoraggiarono l'iniziativa, proposero la loro disponibilità e si fissarono le date della celebrazione.

Ed ora siamo qui con tanta fiducia, tanta speranza e tanta letizia.

I. La formazione permanente

Da diversi anni, il tema della FP è stato ed è uno degli argomenti che polarizza, in modo concreto, l'attenzione dell'Ordine, cioè delle Conferenze e delle Circoscrizioni. Vengono promosse iniziative di vario genere; si programmano corsi residenziali o itineranti a vari livelli; si aiuta in tanti modi la sensibilità e l'interesse dei fratelli. Dobbiamo ricordare con gratitudine le indicazioni offerte sul tema, dalla nostra legislazione e dagli altri documenti ufficiali dell'Ordine: Costituzioni, IV CPO, ecc.

La Chiesa in diverse circostanze, ed anche recentemente, ha sottolineato l'importanza della FP. Basti ricordare il documento Potissimum Institutioni (PI): Direttive sulla formazione negli Istituti religiosi (CIVCSVA, 2 febbraio 1990); e il Sinodo dei Vescovi celebrato nell'ottobre del 1990.

Il nostro tempo, segnato da tante trasformazioni in ogni settore, da ideologie tanto diverse, da espressioni di fede a volte errate, esige dalla nostra presenza, dalla nostra azione pastorale e dalla nostra testimonianza di vita comportamenti di Fede adeguati e sicuri. I nostri fratelli, il popolo di Dio, che mantiene ancora tanta fiducia nei frati che incontra in tante circostanze di vita, esigono risposte sicure e motivate alle questioni che pongono e ai problemi attuali e nuovi che sorgono.

La nostra esperienza personale ci avverte ogni giorno di più che la nostra formazione iniziale — certamente valida —, non è sufficiente in un mondo in continua trasformazione, anche se è stata condotta con molta serietà e impegno (cosa che, purtroppo, non sempre avviene). Pensate ai problemi morali posti dall'economia, dalla bioetica, ecc.

II. La Formazione Permanente e il progetto di Dio

Lo Spirito Santo suscita nella Chiesa la vita religiosa e la varietà dei Carismi. Ogni carisma, approvato dalla Chiesa, si colloca in un contesto preciso nella Chiesa e nella storia, con funzioni specifiche e attuali. Il carisma si arricchisce e si precisa sempre meglio e si deve esprimere in forme nuove nel corso degli anni. Anche il nostro carisma francescano-cappuccino è attuale e vivo, ed ha la sua funzione specifica. Dio elargisce i suoi doni per attuare il suo progetto. Per questo il documento PI 67 dice ai religiosi di avere « attenzione particolare ai segni dello Spirito ne nostro tempo » e di « lasciarsi sensibilizzare, per poter dare una risposta appropriata ». Ciò non è possibile senza una formazione continua.

E' necessario conoscere e approfondire la conoscenza del nostro tempo, avere occhi aperti per i nostri fratelli, conoscere il pensiero della Chiesa per agire in sintonia con essa, conoscere bene la vita della nostra spiritualità per essere inseriti nel progetto di Dio con la specificità propria del nostro carisma. Tutto questo si attua con un serio cammino spirituale che, in pratica, è reso possibile solo dalla FP. Non sono sufficienti i Mass-Media o qualche lettura per una preparazione del genere.

Il Signore ci ha chiamato personalmente e ci ha chiamati in questo nostro tempo. Il Signore chiama « in ogni momento e in nuove circostanze » (PI 67). La nostra vocazione personale si deve realizzare « in pienezza » in questo nostro tempo, in questo contesto storico — « le situazioni storiche non si ripetono mai » (PI 29) —, con i doni specifici che il Signore, una volta che ci ha chiamato, certamente ci dona. Noi restiamo edificati vedendo le realizzazioni di tanti nostri fratelli, la loro dedizione, la loro sensibilità e il loro servizio, ma restiamo anche abbastanza perplessi quando costatiamo che le opere da essi animate, parecchie volte, li coinvolgono al punto da ridurre e limitare spazi e tempo per una seria e personale formazione permanente che deve pervadere « tutti gli aspetti della persona del religioso » (PI 68), dando il primato alla vita spirituale: « l'approfondimento della fede e del senso della professione religiosa » (PI 68).

III. Una parola ai vari responsabili

Mi sembra molto opportuno proporre, in occasione di questo incontro, alcune indicazioni concrete.

a) Ai Superiori Maggiori

Poiché le nostre fraternità devono essere accompagnate da coloro ai quali è stato richiesto il servizio dell'autorità, mi rivolgo prima di tutto ai Superiori Maggiori.

In essi devono essere chiare:

1. Una precisa assunzione delle proprie responsabilità

Le Costituzioni ai numeri 42,3 e 158 affidano a loro il compito e la responsabilità dei loro confratelli. Ed essi lo devono assumere con seria coscienza, consapevoli della responsabilità che hanno nei confronti, prima di tutto, delle anime dei loro fratelli.

Non voglio tacere, in questa circostanza, o nascondervi una profonda sofferenza che vivo per la mancata assunzione delle proprie responsabilità da parte di alcuni superiori maggiori dell'Ordine che a volte non si curano della loro personale formazione e di quella dei loro fratelli; lasciano correre autentiche e gravi infrazioni al modo di vita voluto dalle nostre Costituzioni e da ciascuno di noi assunto e promesso, permettendo lo stabilizzarsi di abusi che sono la mortificazione quotidiana del nostro carisma. E questo avviene anche per la mancanza di conoscenze necessarie al servizio dell'autorità e per la mancata sensibilizzazione delle coscienze, che si ha mediante la FP. Un Superiore deve dare il tempo a se stesso e ai propri frati e, se occorre, l'obbedienza perché essi possano partecipare ai Corsi di FP. E' penoso vedere la scarsità delle presenze e certi corsi molto importanti per la vita spirituale e apostolica dei nostri fratelli. E talvolta non si possono proprio accettare le scuse che vengono addotte da certi superiori. Un padre buono non sta in pace se vede il suo figlio bisognoso di pane.

2. Una profonda coscienza dell'importanza della FP

Una FP seria, ben programmata e condotta a vari livelli, non qualifica solo i membri dell'Ordine, ma dà garanzia alle diverse espressioni, presenze e attività che i membri della nostra fraternità sono chiamati a svolgere nella Chiesa, nell'insegnamento, nella pastorale, ecc.

3. Una programmazione organica e articolata

E' quanto affermano le nostre Costituzioni: « Il programma sia organico, dinamico e completo in modo da comprendere, alla luce del Vangelo e dello spirito di fraternità, tutta la vita religiosa » (43,2). Quanto si esige a livello di Ordine, va studiato anche a livello di circoscrizione. « Ogni istituto religioso, quindi, ha il dovere di progettare e di realizzare un programma di formazione permanente adeguato per tutti i suoi membri » (PI 66). Questo corso è appunto una iniziativa a livello di Ordine e lo abbiamo voluto attuare con la collaborazione di tutti i fratelli, in particolare con voi che siete maggiormente impegnati in questo settore. Lo stesso schema organizzativo va   tenuto — con le debite variazioni — a livello di circoscrizione e di conferenze.

Il programma deve essere completo, organico e ciclico; deve interessare tutta la persona dando il primo posto alla dimensione spirituale « affinché ogni religioso possa vivere in pienezza la propria consacrazione a Dio, nella missione specifica che la chiesa gli affida » (Giov. Paolo II, Documento ai religiosi del Brasile [11.7.1986], n. 6, cfr. 5, Introduzione).

4. Una programmazione specifica

Non possiamo accontentarci di una FP generica o superficiale. Può succedere che si nutra la FP con i sussidi che ci vengono offerti dal nostro vivere quotidiano: giornali, riviste, libri, ecc.; può essere che si partecipi a corsi di FP promossi a livello diocesano o intercongre-gazionale, ecc. Tutto questo è valido e buono però è dovere dei Superiori promuovere la formazione permanente dei fratelli in modo specifico. Nella nostra FP dobbiamo aver chiaro il nostro carisma, le esigenze della nostra spiritualità e dei consigli evangelici che abbiamo professati come francescani cappuccini. « Un istituto non può delegare a organizzazioni esterne il compito di formazione continua dei suoi membri, troppo legata, in molti dei suoi aspetti, ai valori propri del carisma » (PI 69). Non bisogna dimenticare che il problema fondamentale di una persona, specialmente di un consacrato, è il problema della propria identità. E in un contesto sociale ed ecclesiale — universalmente inteso — in rapida trasformazione è necessario chiarire sempre più e sempre meglio la propria identità, in riflesso alle nuove situazioni.

b) Agli Animatori della FP

Nella attuazione concreta della FP il lavoro è affidato, in genere, a delle persone che i Superiori Maggiori ritengono atte a tale servizio. In questo momento siete voi. E proprio a voi, ma anche a ciascuno dei fratelli cui è e sarà affidata l'animazione della FP voglio dire alcune cose.

1. La programmazione deve essere in sintonia con il nostro tempo 

Nella programmazione concreta bisogna essere molto attenti a tutto il clima ecclesiale e sociale del nostro tempo: pensiero biblico e teologico, magistero della Chiesa, problemi morali, cultura, ecc. A proposito di cultura studiate il modo di introdurre nelle vostre culture la forza evangelica dirompente del nostro carisma. L'amore alla propria cultura si manifesta soprattutto evangelizzandola : questo è il dono che dobbiamo fare alle nostre genti. Perciò vedere e studiare il tutto nel contesto specifico delle esigenze concrete dei fratelli presenti ai corsi di FP, dell'ambiente in cui essi vivono e delle attese del popolo di Dio che questi fratelli incontrano e sono chiamati a guidare. E si ponga ogni cura per evitare corsi inutilmente ripetitivi, superficiali o, peggio ancora, di ripiego, cioè fatti tanto per fare, atti a favorire, forse, la curiosità ma non il coinvolgimento spirituale profondo e totale dei fratelli.

2. La programmazione deve essere oculata nella scelta degli esperti

In ordine alla scelta degli « esperti », compito non sempre facile, sarebbe molto lizzare una « banca di dati ». Provvedere cioè a riunire assieme nominativi, e relative qualifiche, di fratelli che potrebbero essere invitati per animare corsi di FP.

3. La programmazione deve tener presente i suggerimenti indicati dagli stessi Superiori Maggiori

Nella raccolta dei dati in occasione del presente Convegno vennero richiesti ai Superiori Maggiori dei suggerimenti per una valida promozione della FP. Le risposte raccolte sono state interessanti: dare a tutti i frati la possibilità di attendere alla propria FP; rivedere gli impegni; studiare modalità per superare o ridurre le attività che potrebbero ostacolare la FP.; rivedere e aggiornare le biblioteche con criteri validi in ordine alla formazione, ecc.

c) A tutti i fratelli che hanno completato la formazione iniziale

A tutti i fratelli che si trovano nelle varie fasi della loro esistenza vorrei ricordare:

1.
Non possiamo realizzare in modo dinamico e autentico la nostra vocazione se non entriamo con animo semplice e umile in questo costante, continuo cammino di formazione.

2.
Non possiamo deludere i fratelli che vengono a noi con fiducia e speranza rendendo difficile o distaccato il dialogo perché avvertiamo i nostri limiti dovuti a poco impegno scientifico, poco aggiornamento dottrinale, poco approfondimento di problemi di teologia morale, ecc. In una parola: non osiamo esporci perché ci sentiamo spiritualmente tiepidi e culturalmente ignoranti.

3.
Non è lecito vivere il tempo che oggi il Signore ci concede con schemi di un « tempo passato », tagliandoci fuori dalla realtà, rischiando una automarginazione. Dobbiamo cogliere con trepidazione e gratitudine i doni di Dio e trovare il modo per renderli fruttuosi nel modo e nel tempo in cui ci vengono concessi a favore nostro e del popolo al quale siamo opportuno studiare il modo di attuare il desiderio espresso da diversi fratelli interrogati mediante il questionario inviato in preparazione a questo Convegno: reainviati. Un simile lavoro lo potremo compiere se sapremo attendere ad una FP seria, costante e coinvolgente.

Conclusione

Carissimi, mi felicito con voi che avete ricevuto la grazia di essere partecipi a questo Convegno. Vi invito a prendere questo tempo e a viverlo con la gioia, l'entusiasmo e l'impegno con cui abbiamo intrapreso i momenti fondamentali della nostra vita, come il noviziato e la preparazione alla professione dei voti.

Immergetevi nella preghiera e nelle lezioni, per crescere secondo lo Spirito di Gesù. E inoltre orientatevi, disponetevi e programmatevi già fin da ora in ordine al lavoro che dovrete compiere poi nelle vostre circoscrizioni; tenete presenti le esigenze del Corso e quelle del dopo-Corso; l'impegno della FP e dei Corsi relativi che programmerete.

Fratelli, abbiate una particolare attenzione nello studio e nella redazione finale del Piano generale della FP che costituisce il centro di questo vostro incontro e che sarà di grande aiuto per tutto la nostra fraternità cappuccina. Il significato operativo e pratico di questo Convegno Internazionale è vincolato soprattutto a ciò che uscirà, con l'apporto di tutti voi, dalle riflessioni, dagli interventi, dalla elaborazione e dalle conclusioni concrete di questo Progetto, che sarà un Orientamento autorevole a livello di Ordine.

Noi guardiamo a voi con tanta fiducia. Conosciamo bene quanto programmato in questa assise qualificata, ci promettiamo di seguire con interesse, nei limiti possibili, queste giornate di lavoro, ma soprattutto nutriamo una viva speranza di poter ricevere da voi il documento finale del Piano generale della FP per il nostro Ordine. E di questa vostra collaborazione vi siamo grati fin da questo momento.

S. Francesco, che annualmente convocava i suoi frati a Santa Maria degli Angeli, vi sia presente, vi accompagni, vi ispiri.

E la Madre di Gesù che ascoltava la Parola, la meditava, e la metteva in pratica, sia la Persona a cui insistentemente rivolgervi, in questo mese più che mai. Lei ci otterrà la presenza dinamica dello Spirito Santo.

Roma, 1 settembre 1991.

Fr. Flavio Roberto Carraro OFMCap.

        Ministro Generale

